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                                                    1 INTRODUZIONE<br />

                                                        1 Introduzione<br />

                                                        Le applicazioni Web attuali necessitano <strong>di</strong> una progettazione molto accurata e strutturata, sia<br />

                                                        dal punto <strong>di</strong> vista della formalizzazione del processo <strong>di</strong> sviluppo, sia dal punto <strong>di</strong> vista delle<br />

                                                        notazioni formali e semiformali usate per la specifica dei requisiti e per la progettazione. In<br />

                                                        tale ambito, esistono alcuni linguaggi <strong>di</strong> modellazione che consentono la generazione semiautomatica<br />

                                                        delle applicazioni.<br />

                                                        Le applicazioni generate sono spesso orientate ai processi aziendali; per questo motivo, nel<br />

                                                        progetto che tratteremo, si ricorre ad un modello <strong>di</strong> workflow che sia in grado <strong>di</strong> descriverli<br />

                                                        in maniera semplice e comprensibile. Tramite questo modello è possibile definire delle regole<br />

                                                        formali che consentono <strong>di</strong> verificare la correttezza delle applicazioni rispetto a certe proprietà.<br />

                                                        L’utilizzo <strong>di</strong> questo tipo <strong>di</strong> verifica permette la <strong>di</strong>minuzione dei tempi e dei costi nella<br />

                                                        progettazione dell’applicazione. Il presente lavoro non si concentrerà sugli aspetti relativi alla<br />

                                                        verifica formale delle proprietà, perché il tema è già stato <strong>di</strong>scusso in precedenti lavori, ma piuttosto<br />

                                                        sugli aspetti legati alla realizzazione pratica dell’infrastruttura che permette <strong>di</strong> realizzare<br />

                                                        applicazioni <strong>di</strong> questo genere.<br />

                                                        1.1 Obiettivi<br />

                                                        L’obiettivo del presente lavoro è quello <strong>di</strong> stu<strong>di</strong>are come sia possibile rappresentare me<strong>di</strong>ante <strong>di</strong>agrammi<br />

                                                        una applicazione web basata su workflow e, successivamente, capire come passare alla<br />

                                                        generazione semi-automatica del co<strong>di</strong>ce dell’applicazione stessa, in modo tale da progettare un<br />

                                                        tool che, una volta realizzato e messo a <strong>di</strong>sposizione dell’utente, possa produrre il co<strong>di</strong>ce dell’applicazione,<br />

                                                        in modo semi-automatico, senza che sia necessario saper programmare. Verranno<br />

                                                        considerati i seguenti punti:<br />

                                                        1. le problematiche da risolvere nello sviluppo dell’ applicazione web<br />

                                                        2. la formazione professionale e l’acquisizione degli skills necessari<br />

                                                        1)L’approccio scelto è il seguente: passare da una modellazione <strong>di</strong> alto livello, da un’astrazione<br />

                                                        concettuale, non riferita esplicitamente alla realizzazione fisica dell’applicazione, alla<br />

                                                        generazione del co<strong>di</strong>ce in modo semi-automatico. Per realizzare l’applicazione, l’utente non<br />

                                                        dovrà avere approfon<strong>di</strong>te conoscenze informatiche, ma deve solo sapere come rappresentare<br />

                                                        correttamente una applicazione me<strong>di</strong>ante il tool in esame. Il proce<strong>di</strong>mento <strong>di</strong> lavoro, dalla<br />

                                                        modellazione fino al co<strong>di</strong>ce dell’applicazione, dovrebbe seguire una filosofia top-down; ovvero,<br />

                                                        avvenire per raffinazioni successive, dall’alto verso il basso, dal generale verso il particolare.<br />

                                                        La modellizzazione <strong>di</strong> un workflow me<strong>di</strong>ante questo tool, permetterà <strong>di</strong> realizzare in modo<br />

                                                        semplice, rapido ed efficace lo sviluppo <strong>di</strong> una applicazione che, spesso sarà utilizzata in modo<br />

                                                        intensivo, per risolvere problemi ricorrenti in ambito aziendale.<br />

                                                        2)Analizzando il lavoro da un <strong>di</strong>verso punto <strong>di</strong> vista, la realizzazione <strong>di</strong> un tale progetto,<br />

                                                        richiede l’acquisizione, attraverso un percorso formativo, <strong>di</strong> conoscenze e capacità operative<br />

                                                        (skills) tecnico-informatiche decisamente all’avanguar<strong>di</strong>a e molto richieste dal mercato del lavoro;<br />

                                                        le principali sono: Java Server Side Programmino(Servlet e Jsp), Jakarta Struts, XML<br />

                                                        ed XSL, senza tralasciare la creazione e gestione <strong>di</strong> Basi <strong>di</strong> Dati e la loro connessione con il<br />

                                                        resto dell’applicazione.<br />

                                                        1.2 Reassunto del lavoro<br />

                                                        Il lavoro svolto si può sud<strong>di</strong>videre in tre macro-fasi: un primo periodo <strong>di</strong> formazione, <strong>di</strong> autoappren<strong>di</strong>mento<br />

                                                        delle tecnologie Java, Jakarta Struts ed XML, un secondo periodo <strong>di</strong> stu<strong>di</strong>o sui<br />

                                                        workflow e sulla realizzazione <strong>di</strong> workflow, me<strong>di</strong>ante il framework Struts, scrivendo il co<strong>di</strong>ce<br />

                                                        a mano e, un terzo periodo in cui sono state investigate le possibilità per riuscire a generare<br />

                                                        il co<strong>di</strong>ce Struts da un <strong>di</strong>agramma <strong>di</strong> alto livello che, avrebbe dovuto contenere tutte le informazioni<br />

                                                        utili a descrivere il processo <strong>di</strong> workflow. In seguito, è stato realizzato il presente testo,<br />

                                                        che riassume il lavoro svolto.<br />

                                                        1 of 54

                                                    

                                                    1 INTRODUZIONE 1.3 Struttura del testo<br />

                                                        1.3 Struttura del testo<br />

                                                        Il lavoro svolto è organizzato come segue:<br />

                                                        capitolo1) Introduzione. Nell’introduzione sono presentati gli obiettivi del lavoro ed il riassunto<br />

                                                        del lavoro stesso. Viene altresì presentata la struttura generale del presente<br />

                                                        elaborato scritto.<br />

                                                        capitolo 2) Background. In questo capitolo, si trovano tutti i concetti necessari per affrontare<br />

                                                        un lavoro <strong>di</strong> questo tipo e per comprende fino in fondo tutto ciò che sarà trattato<br />

                                                        nei successivi capitoli. In particolare, sono trattati i Workflow, le Servlet e le Jsp,<br />

                                                        il pattern MVC ed il framework Struts, la teoria delle trasformazioni (necessarie per la<br />

                                                        generazione semi-automatica del co<strong>di</strong>ce), la tecnologia XML e la tecnologia XSL.<br />

                                                        capitolo 3) Modellazione delle Applicazioni basate su WF . Viene presentato l’esempio<br />

                                                        <strong>di</strong> workflow scelto come caso <strong>di</strong> stu<strong>di</strong>o, che sarà ripreso continuamente nelle fasi<br />

                                                        successive del lavoro. Anzi tutto, sono descritte le specifiche dell’applicazione, il livello<br />

                                                        delle activities del workflow, il livello delle control unit e delle jsp. Successivamente, viene<br />

                                                        presentato il tool ideato per lo sviluppo <strong>di</strong> queste applicazioni, ed il formato XML scelto<br />

                                                        per contenere tutte le informazioni presenti nel livello delle control unit e delle pagine<br />

                                                        jsp.<br />

                                                        capitolo 4) Generazione (semi)automatica. In questo capitolo, è presente la trattazione<br />

                                                        del problema <strong>di</strong> generazione semi-automatica del co<strong>di</strong>ce Struts a partire dalla rappresentazione<br />

                                                        XML del workflow. Viene presentata la trasformazione XSL realizzata per<br />

                                                        ottenere la trasformazione e il risultato raggiunto, con riferimento al caso <strong>di</strong> stu<strong>di</strong>o preso<br />

                                                        in esame.<br />

                                                        capitolo 5) Related Works. Contiene dei cenni relativi ai lavori svolti da altre persone della<br />

                                                        comunità tecnico-scientifica mon<strong>di</strong>ale su tematiche affini a quella presentata in questo<br />

                                                        lavoro, oppure cenni ad altri approcci seguiti per risolvere problematiche simili.<br />

                                                        capitolo 6) Conclusioni. Nelle conclusioni sono riportati i risultati raggiunti, a fronte degli<br />

                                                        obiettivi <strong>di</strong> partenza, ed i possibili sviluppi futuri del progetto.<br />
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                                                        2 Background<br />

                                                        In questo capitolo verranno introdotti tutte le nozioni necessarie per comprendere il lavoro<br />

                                                        svolto e, verranno presentate le tecnologie scelte per realizzare l’applicazione.<br />

                                                        2.1 Workflow<br />

                                                        La tendenza attuale delle applicazioni web è quella <strong>di</strong> assumere un carattere sempre più orientato<br />

                                                        verso i processi. Per questo motivo <strong>di</strong>viene necessario utilizzare i <strong>di</strong>agrammi <strong>di</strong> workflow<br />

                                                        per modellizzare le proprietà che devono sod<strong>di</strong>sfare.<br />

                                                        In questo paragrafo, andremo ad analizzare in dettaglio alcuni standard esistenti soffermandoci<br />

                                                        sulla loro capacità espressiva. I vantaggi che si possono trarre dall’utilizzo <strong>di</strong> questo<br />

                                                        genere <strong>di</strong> <strong>di</strong>agrammi possono essere riassunti nei punti seguenti:<br />

                                                        • il lavoro non arriva in postazioni errate e non si blocca. Gli addetti sono raramente<br />

                                                        chiamati a recuperare il lavoro in seguito ad errori;<br />

                                                        • i manager possono concentrarsi su problemi riguardanti l’azienda ed il personale, come le<br />

                                                        prestazioni in<strong>di</strong>viduali e le procedure <strong>di</strong> ottimizzazione, piuttosto che sull’assegnamento<br />

                                                        dei compiti.<br />

                                                        • Agli impiegati non è più richiesto d’inviare il lavoro ad un’altra postazione e <strong>di</strong> controllarne<br />

                                                        il progresso;<br />

                                                        • le procedure sono documentate formalmente ed eseguite esattamente, assicurando che il<br />

                                                        lavoro sia eseguito in maniera corretta e rispettando i requisiti a cui è vincolato;<br />

                                                        • ad ogni processo è assegnata la persona (o la macchina) più competente e i processi più<br />

                                                        importanti sono assegnati per primi.<br />

                                                        • Gli utenti non perdono tempo a cercare su quale oggetto lavorare, magari procrastinando<br />

                                                        lavori importanti ma <strong>di</strong>fficili;<br />

                                                        • il parallelismo, dove due o più compiti sono eseguiti in concorrenza, è più semplice da<br />

                                                        realizzare rispetto ad un workflow tra<strong>di</strong>zionale.<br />

                                                        • Se la persona più competente svolge il compito più importante e segue le procedure<br />

                                                        corrette, l’organizzazione è condotta in maniera più efficiente, i costi <strong>di</strong>minuiscono e il<br />

                                                        servizio al cliente, generalmente, migliora notevolmente.<br />

                                                        • Se il lavoro è equamente <strong>di</strong>stribuito e si ha la sicurezza che si stia svolgendo correttamente,<br />

                                                        gli utenti sono più sod<strong>di</strong>sfatti. Per questi motivi, l’utilizzo <strong>di</strong> un workflow è un’ottima<br />

                                                        soluzione sia dal punto <strong>di</strong> vista dell’azienda che del cliente.<br />

                                                        2.2 Workflow Managment Coalition (WFMC)<br />

                                                        La WFMC, fondata nell’Agosto del 1993, è un organizzazione internazionale no-profit costituita<br />

                                                        dalle principali aziende sviluppatrici <strong>di</strong> software basato sui workflow, da utenti, analisti<br />

                                                        e gruppi <strong>di</strong> ricercatori. Il suo scopo è quello <strong>di</strong> promuovere e sviluppare i workflow al fine <strong>di</strong><br />

                                                        definire degli standard nella terminologia, nell’interoperabilità e nella connettività tra i software<br />

                                                        che ne fanno uso.<br />

                                                        Costituita da più <strong>di</strong> 300 membri in tutto il mondo, la WFMC è il principale riferimento per<br />

                                                        il mercato del software <strong>di</strong> questo settore. Adottando la terminologia <strong>di</strong> un generico workflow<br />

                                                        definita dalla WFMC, si definisce :<br />
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                                                        • Attività: elemento basilare(elemento logico) attraverso il quale è definito il processo.<br />

                                                        Come per le istanze del processo anche per le istanze delle attività sono definiti degli<br />

                                                        stati. Sempre per analogia, e per meglio chiarificare il concetto <strong>di</strong> istanza, facendo l’esempio<br />

                                                        <strong>di</strong> una conferenza, una delle attività è quella <strong>di</strong> bid<strong>di</strong>ng, mentre un istanza <strong>di</strong><br />

                                                        quell’attività è l’espressione delle preferenze da parte dei revisori per i documenti sottoscritti<br />

                                                        alla conferenza sull’integrazione degli ipertesti estesi con i workflow. Ogni istanza<br />

                                                        può dunque trovarsi in uno dei seguenti stati:<br />

                                                        1. inactive: esiste l’istanza, ma nessun task esiste ancora;<br />

                                                        2. active: esiste un task al quale è stata assegnata per l’esecuzione;<br />

                                                        3. suspended: non accade nulla fino a quando l’attività non sarà resumed;<br />

                                                        4. completed: l’attività è terminata consistentemente (correttamente).<br />

                                                        Gli attori <strong>di</strong> un workflow possono essere sia utenti umani sia risorse computerizzate.<br />

                                                        • Processo <strong>di</strong> business: insieme <strong>di</strong> una o più attività collegate tra loro in modo da<br />

                                                        realizzare un obiettivo <strong>di</strong> politica <strong>di</strong> business, ponendosi, generalmente, in un contesto <strong>di</strong><br />

                                                        struttura organizzativa con ruoli e relazioni.<br />

                                                        • Processo: rappresentazione <strong>di</strong> un processo <strong>di</strong> business che supporta una manipolazione<br />

                                                        automatica come la gestione da parte <strong>di</strong> un workflow managment system. La definizione<br />

                                                        del processo è data tramite una rete <strong>di</strong> attività, le relative relazioni, elementi per in<strong>di</strong>carne<br />

                                                        l’inizio e la fine e informazioni riguardo le singole attività, come, per esempio, gli attori<br />

                                                        che ne prendono parte, le applicazioni informatiche e i dati associati, ecc. ecc.<br />

                                                        • Workflow: automazione, parziale o totale, <strong>di</strong> un processo <strong>di</strong> business durante il quale<br />

                                                        documenti, informazioni o compiti sono passati, tramite determinate regole procedurali,<br />

                                                        da un attore ad un altro per eseguire operazioni.<br />

                                                        • Workflow Managment System: un sistema che definisce, crea e gestisce l’esecuzione<br />

                                                        <strong>di</strong> workflow attraverso l’uso <strong>di</strong> software in grado <strong>di</strong> interpretare la definizione <strong>di</strong> processo,<br />

                                                        <strong>di</strong> interagire con gli attori e, dove richiesto, <strong>di</strong> richiedere l’utilizzo <strong>di</strong> tool e applicazioni<br />

                                                        informatiche.<br />

                                                        Figura 1: Relazioni tra gli elementi definiti dalla WFMC.<br />
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                                                        2.3 Servlet e Jsp<br />

                                                        2.3.1 Servlet<br />

                                                        Le servlet java sono <strong>di</strong>ventate l’elemento principale per estendere e migliorare le web application<br />

                                                        usando la piattaforma java. Forniscono un metodo component-based, in<strong>di</strong>pendente dalla<br />

                                                        piattaforma ,per costruire web application.<br />

                                                        Le servlet non hanno gli stessi limiti <strong>di</strong> prestazione cui vanno incontro le applicazioni CGI<br />

                                                        standard. Le servlet sono più efficienti del modello thread dello standard CGI, poiché, esse<br />

                                                        creano un solo processo e consentono a ciascuna richiesta utente <strong>di</strong> utilizzare un thread molto<br />

                                                        più leggero, che viene gestito dalla Java Virtual Machine (JVM), per ottemperare alla richiesta.<br />

                                                        Molteplici richieste utente possono essere sistemate in thread nella stessa istanza <strong>di</strong> una<br />

                                                        servlet. Una servlet viene mappata in uno o più uniform resource locator (URL) e, quando il<br />

                                                        server riceve una richiesta a uno degli URL della servlet, viene invocato il metodo <strong>di</strong> servizio<br />

                                                        nella servlet che risponde. Questa natura multithread delle servlet è una delle ragioni principali<br />

                                                        per cui sono più scalabili rispetto alle applicazioni standard CGI. Inoltre, dal momento che le<br />

                                                        servlet sono scritte in Java, esse non risultano limitate a una sola piattaforma o a un unico<br />

                                                        sistema operativo.<br />

                                                        Un altro vantaggio significativo del fatto che sono scritte in linguaggio Java, è che le servlet<br />

                                                        sono in grado <strong>di</strong> sfruttare l’intera serie delle application programming references (API) Java,<br />

                                                        tra cui Java Data Base Connectivity (JDBC) ed Enterprise JavaBeans (EJB).<br />

                                                        Le servlet non vengono eseguite <strong>di</strong>rettamente da un web server, ma hanno necessità <strong>di</strong> un<br />

                                                        loro contenitore, detto server container, al quale, a volte, ci si riferisce come servlet engine<br />

                                                        che le ospiti. Questo container <strong>di</strong> servlet è accoppiato in maniera flessibile a una particolare<br />

                                                        istanza <strong>di</strong> un server web e, insieme, questi due componenti lavorano insieme per sod<strong>di</strong>sfare le<br />

                                                        richieste.<br />

                                                        Per le proprie servlet, gli sviluppatori sono liberi <strong>di</strong> scegliere tra i molti container <strong>di</strong>sponibili:<br />

                                                        non <strong>di</strong>pendono da un particolare produttore o da una specifica piattaforma. Le servlet<br />

                                                        sono portabili e possono migrare attraverso <strong>di</strong>versi container, senza il bisogno <strong>di</strong> ricompilare il<br />

                                                        co<strong>di</strong>ce sorgente o <strong>di</strong> effettuare delle mo<strong>di</strong>fiche. Sul mercato sono <strong>di</strong>sponibili <strong>di</strong>versi container<br />

                                                        che hanno raggiunto ampia <strong>di</strong>ffusione. Alcuni <strong>di</strong> essi sono container standalone che, per funzionare,<br />

                                                        devono essere connessi ad un web server esterno, mentre altri forniscono sia il web<br />

                                                        server che il servlet container nello stesso prodotto.<br />

                                                        Sebbene le servlet siano ottime nello svolgere i loro compiti, è presto risultato evidente che<br />

                                                        incorporare stabilmente output come HyperText Markup Language (HTML) all’ interno <strong>di</strong> una<br />

                                                        servlet, come risposta ad una richiesta, presenta alcuni limiti. Innanzitutto, risulta <strong>di</strong>fficile effettuare<br />

                                                        cambiamenti all’HTML, poiché, per ogni cambiamento era necessario ricompilare le<br />

                                                        servlet.<br />

                                                        In secondo luogo, il supporto per le lingue era <strong>di</strong>fficile poiché l’HTML è inglobato stabilmente.<br />

                                                        Infine, dal momento che l’HTML era inglobato all’ interno della servlet, c’era un<br />

                                                        problema con le responsabilità. I web designer costruiscono pagine HTML ma la maggior parte<br />

                                                        <strong>di</strong> loro non ha, in genere, grande esperienza <strong>di</strong> linguaggio Java, per non parlare <strong>di</strong> profonda<br />

                                                        conoscenza delle architetture e della programmazione object-oriented. Quando si mescolano<br />

                                                        co<strong>di</strong>ce HTML e Java dentro una servlet, <strong>di</strong>venta <strong>di</strong>fficile separare il design della pagina e i<br />

                                                        compiti <strong>di</strong> programmazione. Persino quando uno sviluppatore ha le abilità necessarie per svolgere<br />

                                                        entrambe le funzioni, qualunque mo<strong>di</strong>fica all’impianto grafico della pagina richiede una<br />

                                                        ricompilazione, che va ad aumentare i tempi <strong>di</strong> sviluppo e <strong>di</strong> verifica.<br />

                                                        Le JavaServer Pages (JSP) hanno rappresentato il passo successivo nella progressione <strong>di</strong><br />

                                                        5 of 54

                                                    

                                                    2 BACKGROUND 2.4 Pattern MVC (Model-View-Controller)<br />

                                                        sviluppo delle tecnologie web basate sulla piattaforma Java. L’introduzione delle JSP ha<br />

                                                        contribuito a superare i limiti delle servlet appena descritti, aprendo molte nuove porte per gli<br />

                                                        sviluppatori web.<br />

                                                        2.3.2 Jsp<br />

                                                        Il primo aspetto relativo alle JavaServer Pages che va compreso bene è che esse sono la naturale<br />

                                                        estensione della tecnologia Java Servlet. In effetti, dopo una preventiva elaborazione da parte<br />

                                                        <strong>di</strong> un traduttore, le pagine JSP finiscono per essere niente <strong>di</strong> più che servlet Java.<br />

                                                        Le pagine JSP sono documenti <strong>di</strong> testo conestensione .jsp contenenti una combinazione <strong>di</strong><br />

                                                        HTML statico e tag tipo XML e <strong>di</strong> scriptlet. I tag e gli scriptlet incapsulano la logica che<br />

                                                        genera il contenuto delle pagine. I file .jsp vengono elaborati e trasformati in file .java. A<br />

                                                        questo punto, un compilatore Java compila il sorgente e crea un file .class che può andare in<br />

                                                        esecuzione in un servlet container.<br />

                                                        Il traduttore che trasforma il file .jsp in uno .java si fa carico <strong>di</strong> creare una servlet Java<br />

                                                        a partire dalla pagina JSP. La tecnologia delle JSP è <strong>di</strong>ventata una soluzione estremamente<br />

                                                        <strong>di</strong>ffusa per costruire web application utilizzando la piattaforma Java. JSP presenta <strong>di</strong>versi<br />

                                                        vantaggi rispetto alle tecnologie concorrenti:<br />

                                                        • JSP è una specifica, non un prodotto. Gli sviluppatori possono scegliere la loro implementazione<br />

                                                        ideale.<br />

                                                        • Le pagine JSP sono compilate, non interpretate, con un miglioramento delle prestazioni.<br />

                                                        • Le pagine JSP supportano sia gli script che un accesso completo al linguaggio Java e<br />

                                                        possono essere estese tramite custom tag.<br />

                                                        • Le pagine JSP con<strong>di</strong>vidono la caratteristica Write Once , Run Anywhere della tecnologia<br />

                                                        Java.<br />

                                                        Come già accennato precedentemente, uno dei limiti dell’incapsulamento <strong>di</strong> HTML dentro<br />

                                                        le servlet è quello <strong>di</strong> non separare le responsabilità del design dalla pagina dalla programmazione<br />

                                                        della logica dell’ applicazione. Tale separazione risulta più facile con le pagine JSP<br />

                                                        perché i grafici HTML sono liberi <strong>di</strong> creare pagine web con lo strumento che preferiscono.<br />

                                                        Quando il layout della pagina è stato stabilito dal web designer, gli sviluppatori JSP possono<br />

                                                        inserire scriptlet JSP e custom tag e salvare il file con estensione .jsp. Quando viene il<br />

                                                        momento <strong>di</strong> mo<strong>di</strong>ficare o la grafica , oppure la logica della pagina, lo sviluppatore mo<strong>di</strong>fica la<br />

                                                        pagina JSP come necessario ed essa viene poi ricompilata automaticamente.<br />

                                                        Nel loro insieme, pagine JSP e servlet sono un’attraente alternativa rispetto ad altri tipi<br />

                                                        <strong>di</strong> programmazione <strong>di</strong>namica per il web. Poiché sono entrambe basate sul linguaggio Java,<br />

                                                        garantiscono in<strong>di</strong>pendenza dalla piattaforma, estensibilità nell’ ambito enterprise e, cosa ancora<br />

                                                        più importante, semplicità <strong>di</strong> sviluppo.<br />

                                                        2.4 Pattern MVC (Model-View-Controller)<br />

                                                        Il pattern architetturale MVC non è legato <strong>di</strong>rettamente alle web application. In effetti esso<br />

                                                        è abbastanza comune nelle applicazioni Smalltalk, che in genere non hanno nulla a che vedere<br />

                                                        con il Web.<br />

                                                        L’ approccio model 2 si preoccupa <strong>di</strong> separare le responsabilità nelle web application. Consentire<br />

                                                        a una pagina JSP <strong>di</strong> gestire le responsabilità <strong>di</strong> ricevere una richiesta, eseguire parte<br />

                                                        della logica <strong>di</strong> business, e poi determinare la vista successiva da mostrare, potrebbe rendere la<br />

                                                        JSP stessa ben poco attraente, per non parlare dei problemi <strong>di</strong> estensione e manutenzione che<br />
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                                                        questo ampliamento delle responsabilità finisce per comportare.<br />

                                                        Sviluppo e manutenzione sono molto più semplici se i <strong>di</strong>versi componenti <strong>di</strong> una web application<br />

                                                        hanno responsabilità chiare e <strong>di</strong>stinte. L’architettura MVC viene catalogata come<br />

                                                        design pattern in molti libri <strong>di</strong> progettazione software. Sebbene esistano alcune <strong>di</strong>screpanze<br />

                                                        sulla definizione precisa del pattern, alcune idee fondamentali sono con<strong>di</strong>vise da tutti.<br />

                                                        Il pattern MVC ha tre componenti chiave:<br />

                                                        Model Il modello si occupa della conoscenza del dominio dell’applicazione;<br />

                                                        View La vista si occupa della visualizzazione del dominio dell’ applicazione;<br />

                                                        Controller Il meccanismo <strong>di</strong> controllo si occupa <strong>di</strong> verificare il flusso e lo stato dei dati inseriti<br />

                                                        dall’ utente .<br />

                                                        2.4.1 MVC: il model<br />

                                                        A seconda del tipo <strong>di</strong> architettura utilizzata dalla propria applicazione, la parte modello del<br />

                                                        pattern MVC può assumere <strong>di</strong>verse forme. In un’ applicazione two-tier, ovvero a due strati,<br />

                                                        dove il tier web interagisce <strong>di</strong>rettamente con una sorgente <strong>di</strong> dati come un database, le classi<br />

                                                        del Model possono essere una serie <strong>di</strong> oggetti Java. In un applicazione web più complessa la<br />

                                                        porzione Model del pattern MVC sarà rappresentata da Enterprise JavaBeans.<br />

                                                        2.4.2 MVC: la view<br />

                                                        Le view del pattern MVC sono tipicamente costruite da pagine HTML e JSP. Le pagine HTML<br />

                                                        servono per il costrutto statico, mentre quelle JSP possono essere utilizzate sia per il contenuto<br />

                                                        statico che quello <strong>di</strong>namico.<br />

                                                        La maggior parte del contenuto <strong>di</strong>namico viene generata nel tier web, ma alcune applicazioni<br />

                                                        possono richiedere dei JavaScript lato client. Ciò non va ad intralciare i concetti del<br />

                                                        pattern MVC.<br />

                                                        HTML e JSP non sono la sola scelta possibile per le viste, poiché è facile supportare il<br />

                                                        WML, per esempio, invece dell’ HTML. Dal momento che la View è <strong>di</strong>saccopiata dal Model,<br />

                                                        si possono supportare viste multiple, una per ogni tipo <strong>di</strong>verso <strong>di</strong> client, utilizzando comunque<br />

                                                        i medesimi componenti del model.<br />

                                                        2.4.3 MVC: il Controller<br />

                                                        La porzione Controller del pattern MVC è <strong>di</strong> solito costituita da una servlet Java. Il Controller<br />

                                                        in una applicazione web tier svolge i seguenti compiti:<br />

                                                        1. Intercetta le richieste http provenienti da un client.<br />

                                                        2. Traduce ciascuna richiesta in una specifica operazione appartenente alla logica <strong>di</strong> business<br />

                                                        da effettuare.<br />

                                                        3. Invoca tale operazione o delega a un handler ( meccanismo <strong>di</strong> riferimento).<br />

                                                        4. Contribuisce alla scelta della successiva vista che deve essere mostrata al client.<br />

                                                        5. Restituisce la vista al client.<br />

                                                        Dal momento che tutte le richieste del client e le risposte ad esso passano attraverso il controller,<br />

                                                        esiste un punto <strong>di</strong> controllo centralizzato per la web application. Ciò ha i suoi vantaggi<br />

                                                        quando si tratta <strong>di</strong> aggiungere nuove funzionalità. Infatti, co<strong>di</strong>ce che andrebbe normalmente<br />

                                                        messo in ogni pagina JSP può invece essere sistemato nella servlet controller, la quale elabora<br />
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                                                        tutte le richieste. Il controller contribuisce inoltre alla separazione dei componenti <strong>di</strong> presentazione<br />

                                                        (viste) dalle operazioni business dell’applicazione, con un ulteriore facilitazione dello<br />

                                                        sviluppo.<br />

                                                        2.4.4 Il framework Struts<br />

                                                        Il framework Jakarta Struts, parte integrante del progetto open source Apache, è ormai <strong>di</strong>venuto<br />

                                                        uno dei più <strong>di</strong>ffusi modelli <strong>di</strong> riferimento per la realizzazione <strong>di</strong> web application che usino<br />

                                                        le tecnologie Java Servlet e JavaServer Pages. L’infrastruttura Struts è composta approssimativamente<br />

                                                        <strong>di</strong> 300 classi Java, <strong>di</strong>vise in 8 package principali:<br />

                                                        • validator<br />

                                                        • config<br />

                                                        • actions<br />

                                                        • action<br />

                                                        • upload<br />

                                                        • taglib<br />

                                                        • util<br />

                                                        • tiles<br />

                                                        I componenti del framework non sono organizzati secondo il ruolo che svolgono nel pattern<br />

                                                        MVC ma, a <strong>di</strong>re il vero, un pò a casaccio. Probabilmente saranno balzate all’occhio <strong>di</strong>pendenze<br />

                                                        circolari tra i package. Questo è dovuto più che altro alla velocità con cui il framework si è<br />

                                                        evoluto che a decisone sbagliate da parte dei progettisti.<br />

                                                        Descriviamo ora brevemente come il framework implementa i tre componenti MVC.<br />

                                                        2.4.5 Componenti del Controller<br />

                                                        Il componente controller <strong>di</strong> un’ applicazione MVC ha varie responsabilità, tra le quali ricevere<br />

                                                        l’input da un client, invocare un’ operazione appartenente alla logica dell’ applicazione e coor<strong>di</strong>nare<br />

                                                        la vista da restituire al client.<br />

                                                        Ovviamente, il controller può effettuare molte altre funzioni, ma quelle citate sono alcune<br />

                                                        delle principali. Per un’applicazione costruita secondo l’approccio Model 2 delle JSP,<br />

                                                        il controller è implementato per mezzo <strong>di</strong> servlet Java, che rappresenta il punto <strong>di</strong> controllo<br />

                                                        centralizzato della web application.<br />

                                                        La servlet controller agisce facendo corrispondere alle azioni utente le opportune operazioni<br />

                                                        appartenenti alla logica dell’ applicazione e poi contribuisce a selezionare ciò che deve essere<br />

                                                        visualizzato al client, sulla base della richiesta e <strong>di</strong> altre informazioni <strong>di</strong> stato.<br />

                                                        In Struts, le responsabilità <strong>di</strong> controller sono implementate per mezzo <strong>di</strong> varie componenti<br />

                                                        tra i quali l’istanza <strong>di</strong> classi org.apache.struts.action.Action. Queste classi agiscono come<br />

                                                        ponte tra un’ azione client-side dell’utente e un’operazione appartenente alla logica business<br />

                                                        dell’applicazione.<br />

                                                        Le classi Action <strong>di</strong>saccopiano quin<strong>di</strong> le request del client dal modello business. Oltre a ciò<br />

                                                        svolgono anche altre importanti funzioni quali il logging e la validazione della sessione, prima<br />

                                                        <strong>di</strong> effettuare l’invocazione dell’operazione della logica dell’applicazione.<br />
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                                                        2.4.6 Componenti del Model<br />

                                                        Varie sono le angolazioni da cui possibili guardare ciò che costruisce il model <strong>di</strong> Struts. I<br />

                                                        confini tra gli oggetti appartenenti alla logica dell’applicazione e quelli della presentazione<br />

                                                        possono <strong>di</strong>ventare piuttosto confusi quando si tratta <strong>di</strong> web application: gli oggetti <strong>di</strong> business<br />

                                                        <strong>di</strong> un ’applicazione <strong>di</strong>ventano i DTO (data tansfer object) dell’altra.<br />

                                                        2.4.7 Componenti della View<br />

                                                        I componenti della view usati tipicamente in una applicazione Struts sono:<br />

                                                        • HTML<br />

                                                        • Data Tarnsfer Object<br />

                                                        • ActionForm <strong>di</strong> Struts<br />

                                                        • JavaServer Pages<br />

                                                        • Custom tags<br />

                                                        • Resource boundle Java<br />

                                                        Gli oggetti ActionForm <strong>di</strong> Struts vengono utilizzati nel framework per passare i dati <strong>di</strong><br />

                                                        input del client avanti e in<strong>di</strong>etro tra l’utente e lo stato business. Il framework raccoglie automaticamente<br />

                                                        l’input della request e passa questi dati a un’ Action utilizzando un bean modulo<br />

                                                        <strong>di</strong> inserimento che poi può essere passato allo strato business. Per ciascuna pagina HTML in<br />

                                                        cui sono raccolti dati tramite form, si dovrebbe utilizzare una ActionForm.<br />

                                                        2.5 MDA(Model Driven Architecture)<br />

                                                        In questo paragrafo, verranno presentate le nozioni teoriche alla base del processo <strong>di</strong> trasformazione<br />

                                                        descritto nel presente lavoro. MDA è un framework per lo sviluppo del software<br />

                                                        sviluppato dall’Object Management Group. Il processo <strong>di</strong> sviluppo del software è <strong>di</strong>retto dall’attività<br />

                                                        <strong>di</strong> modellazione. Il ciclo <strong>di</strong> vita del software non è <strong>di</strong>verso da quello tra<strong>di</strong>zionale. La<br />

                                                        <strong>di</strong>fferenza è nei prodotti che vengono realizzati.<br />

                                                        2.5.1 CIM (Computational Independent Model)<br />

                                                        E’ una vista del sistema che si astrae dai dettagli della struttura del sistema. E’ un modello <strong>di</strong><br />

                                                        dominio e ha un vocabolario familiare agli esperti del settore per cui viene costruito il modello.<br />

                                                        Inoltre, si assume che l’utente del modello non possieda alcuna conoscenza riguardo ai modelli<br />

                                                        e ai costrutti necessari per sviluppare le funzionalità richieste dal modello.<br />

                                                        2.5.2 PIM (Platform Independent Model)<br />

                                                        E’ un modello in<strong>di</strong>pendente da ogni tecnologia <strong>di</strong> implementazione; esso definisce un modello<br />

                                                        che descrive il supporto ad un determinato tipo <strong>di</strong> attività. Il sistema viene modellato in base<br />

                                                        a quello che deve fare. Il modello risultante non <strong>di</strong>pende dal fatto che sia stato sviluppato<br />

                                                        me<strong>di</strong>ante, per esempio, un RDBMS, EJB, CORBA o .NET<br />

                                                        2.5.3 PSM (Platform Specific Model)<br />

                                                        Un PIM può essere trasformato in un certo numero <strong>di</strong> modelli che, però, <strong>di</strong>pendono dalle<br />

                                                        scelte tecnologiche <strong>di</strong> realizzazione. Un modello contenente delle scelte specifiche riguardo alla<br />

                                                        tecnologia adottata si chiama PSM. Ogni PSM, una volta scelto il linguaggio con cui si vuole<br />

                                                        realizzare il prodotto finito, viene successivamente trasformato in co<strong>di</strong>ce. Il PSM può contenere<br />

                                                        vincoli che ne determinano il linguaggio <strong>di</strong> realizzazione.<br />
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                                                        Figura 2: Rappresentazione del Processo MDA.<br />

                                                        2.5.4 La Catena <strong>di</strong> Astrazione e le Trasformazioni<br />

                                                        Il livello <strong>di</strong> astrazione utilizzato nei PIM e nei PSM non è definito a priori. La catena <strong>di</strong> astrazione<br />

                                                        può contenere più modelli in cascata. Infatti, un PSM risultato <strong>di</strong> una trasformazione<br />

                                                        <strong>di</strong> un PIM, potrebbe <strong>di</strong>venire un PIM per un PSM più specifico.<br />

                                                        2.5.5 Bridges<br />

                                                        La trasformazione non crea solo il modello del livello successivo, ma anche i bridge necessari per<br />

                                                        trasferire le informazioni da un modello specifico ad un altro, realizzato con un’altra tecnologia.<br />

                                                        2.5.6 PIM-PSM-Documentazione<br />

                                                        Figura 3: Rappresentazione dei Bridges.<br />

                                                        Molto spesso nei tra<strong>di</strong>zionali processi <strong>di</strong> sviluppo, vengono costruiti modelli che hanno scarsa<br />

                                                        relazione con il co<strong>di</strong>ce prodotto. L’obiettivo <strong>di</strong> MDA è <strong>di</strong> concentrarsi su astrazioni <strong>di</strong> alto livello<br />

                                                        che, successivamente, vengono trasformate, in maniera più o meno automatica, in astrazioni <strong>di</strong><br />

                                                        più basso livello (ovvero, con maggiore contenuto tecnologico) e, finalmente, in co<strong>di</strong>ce. Quin<strong>di</strong>,<br />

                                                        ciò che normalmente viene visto come documentazione del prodotto, <strong>di</strong>venterebbe il sorgente<br />
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                                                        dell’eseguibile. Il processo è molto simile a ciò che accadde quando si passò dall’assembler ai<br />

                                                        linguaggi procedurali e, successivamente, ai linguaggi orientati agli oggetti, aumentando sempre<br />

                                                        più il livello <strong>di</strong> astrazione del prodotto compilabile.<br />

                                                        2.5.7 Principi <strong>di</strong> Automazione<br />

                                                        Un linguaggio <strong>di</strong> programmazione è un linguaggio dotato <strong>di</strong> una forma ben definita (sintassi)<br />

                                                        e significato (semantica) tale da essere interpretato automaticamente da un calcolatore. Un<br />

                                                        modello è la descrizione <strong>di</strong> un sistema o, <strong>di</strong> una sua parte, in un ben definito linguaggio.<br />

                                                        2.5.8 Trasformazione<br />

                                                        Una trasformazione è la generazione automatica <strong>di</strong> un modello obiettivo, a partire da un<br />

                                                        modello sorgente, seguendo una determinata definizione <strong>di</strong> trasformazione. Una definizione <strong>di</strong><br />

                                                        trasformazione è un insieme <strong>di</strong> regole <strong>di</strong> trasformazione che insieme descrivono come un modello<br />

                                                        costruito nel linguaggio sorgente può essere trasformato in un modello nel linguaggio obiettivo.<br />

                                                        Una regola <strong>di</strong> trasformazione è la descrizione <strong>di</strong> come uno o più costrutti nel linguaggio sorgente<br />

                                                        possono essere trasformati in uno o più costrutti nel linguaggio obiettivo. Il linguaggio sorgente<br />

                                                        e il linguaggio obiettivo possono anche essere lo stesso. Uno strumento <strong>di</strong> trasformazione esegue<br />

                                                        la trasformazione <strong>di</strong> uno specifico modello sorgente secondo una definizione <strong>di</strong> trasformazione.<br />

                                                        Figura 4: Rappresentazione del Framework MDA.<br />

                                                        2.6 Introduzione ad XML e ad XSL<br />

                                                        2.6.1 XML<br />

                                                        Un markup language è un linguaggio che permette <strong>di</strong> definire tag personalizzati per <strong>di</strong>fferenti<br />

                                                        classi <strong>di</strong> documenti. Il padre <strong>di</strong> tutti i metalinguaggi descrittivi è GML (Generalized Markup<br />

                                                        Language - Godfarb, Mosher, Lorie).<br />

                                                        XML (eXtensible Markup Language) è un sistema per la descrizione <strong>di</strong> strutture <strong>di</strong> dati<br />

                                                        attraverso l’uso <strong>di</strong> un set <strong>di</strong> markup tags definito dal World Wide Web Consortium (W3C). Il<br />

                                                        linguaggio XML è descritto e definito nel documento W3C Standard for XML 1.0 rilasciato il<br />

                                                        10 - Feb - 1998 dal W3C. L’XML venne sviluppato da un XML Working Group (conosciuto<br />

                                                        originariamente come SGML E<strong>di</strong>torial Review Board) formato sotto la supervisione del W3C<br />

                                                        nel 1996.<br />

                                                        Il gruppo era <strong>di</strong>retto da Jon Bosak della Sun Microsystems con la partecipazione attiva <strong>di</strong><br />

                                                        un XML Specialist Interest Group (precedentemente conosciuto come SGML Working Group)<br />
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                                                        organizzato dal W3C.<br />

                                                        Gli obiettivi progettuali <strong>di</strong> XML sono:<br />

                                                        1. XML deve essere utilizzabile in modo semplice su Internet: in primo luogo, l’XML deve<br />

                                                        operare in maniera efficiente su Internet e sod<strong>di</strong>sfare le esigenze delle applicazioni eseguite<br />

                                                        in un ambiente <strong>di</strong> rete <strong>di</strong>stribuito.<br />

                                                        2. XML deve supportare un gran numero <strong>di</strong> applicazioni: deve essere possibile utilizzare<br />

                                                        l’XML con un’ampia gamma <strong>di</strong> applicazioni, tra cui strumenti <strong>di</strong> creazione, motori per<br />

                                                        la visualizzazione <strong>di</strong> contenuti, strumenti <strong>di</strong> traduzione e applicazioni <strong>di</strong> database.<br />

                                                        3. XML deve essere compatibile con SGML: questo obiettivo è stato definito sulla base<br />

                                                        del presupposto che un documento XML valido debba anche essere un documento SGML<br />

                                                        valido, in modo tale che gli strumenti SGML esistenti possano essere utilizzati con l’XML<br />

                                                        e siano in grado <strong>di</strong> analizzare il co<strong>di</strong>ce XML.<br />

                                                        4. Deve essere facile lo sviluppo <strong>di</strong> programmi che elaborino documenti XML: l’adozione<br />

                                                        del linguaggio è proporzionale alla <strong>di</strong>sponibilità <strong>di</strong> strumenti e la proliferazione <strong>di</strong> questi<br />

                                                        è la <strong>di</strong>mostrazione che questo obiettivo è stato raggiunto.<br />

                                                        5. Il numero <strong>di</strong> caratteristiche opzionali deve essere mantenuto al minimo possibile: al contrario<br />

                                                        dell’SGML, l’XML elimina le opzioni, in tal modo qualsiasi elaboratore potrà<br />

                                                        pertanto analizzare qualunque documento XML, in<strong>di</strong>pendentemente dai dati e dalla<br />

                                                        struttura contenuti nel documento.<br />

                                                        6. I documenti XML dovrebbero essere leggibili da un utente e ragionevolmente chiari:<br />

                                                        poiché utilizza il testo normale per descrivere i dati e le relazioni tra i dati, l’XML è più<br />

                                                        semplice da utilizzare e da leggere del formato binario che esegue la stessa operazione;<br />

                                                        inoltre poiché il co<strong>di</strong>ce è formattato in modo <strong>di</strong>retto, è utile che l’XML sia facilmente<br />

                                                        leggibile da parte sia degli utenti che dei computer.<br />

                                                        7. La progettazione <strong>di</strong> XML dovrebbe essere rapida: l’XML è stato sviluppato per sod<strong>di</strong>sfare<br />

                                                        l’esigenza <strong>di</strong> un linguaggio estensibile per il Web. Questo obiettivo è stato definito dopo<br />

                                                        aver considerato l’eventualità che se l’XML non fosse stato reso <strong>di</strong>sponibile rapidamente<br />

                                                        come metodo per estendere l’HTML, altre organizzazioni avrebbero potuto provvedere a<br />

                                                        fornire una soluzione proprietaria, binaria o entrambe.<br />

                                                        8. La progettazione <strong>di</strong> XML deve essere formale e concisa: questo obiettivo deriva dall’esigenza<br />

                                                        <strong>di</strong> rendere il linguaggio il più possibile conciso, formalizzando la formulazione della<br />

                                                        specifica.<br />

                                                        9. I documenti XML devono essere facili da creare: i documenti XML possono essere creati<br />

                                                        facendo ricorso a strumenti <strong>di</strong> semplice utilizzo, quali e<strong>di</strong>tor <strong>di</strong> testo normale.<br />

                                                        10. Non è <strong>di</strong> nessuna importanza l’economicità nel markup XML: nell’SGML e nell’HTML la<br />

                                                        presenza <strong>di</strong> un tag <strong>di</strong> apertura è sufficiente per segnalare che l’elemento precedente deve<br />

                                                        essere chiuso. Benché così sia possibile ridurre il lavoro degli autori, questa soluzione<br />

                                                        potrebbe essere fonte <strong>di</strong> confusione per i lettori, nell’XML la chiarezza ha in ogni caso la<br />

                                                        precedenza sulla concisione.<br />

                                                        L’uso <strong>di</strong> tag per la rappresentazione dei dati è una caratteristica presente in altri markup<br />

                                                        language, per esempio nel linguaggio HTML (HyperText Markup Language). La <strong>di</strong>fferenza sta<br />

                                                        nel fatto che nell’HTML vengono utilizzati dei tag prefissati, nell’XML è possibile realizzare<br />

                                                        tag specifici per i dati che devono essere rappresentati (eXtensible ossia possibilità <strong>di</strong> creare<br />

                                                        facilmente nuovi tag) ed inoltre l’XML si occupa <strong>di</strong> definire la struttura dei dati, l’HTML<br />

                                                        descrive il modo in cui i dati sono rappresentati.<br />
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                                                        2.6.2 XSL<br />

                                                        XSL è certamente uno dei più importanti linguaggi standard del W3C. Esso risulta composto<br />

                                                        <strong>di</strong> tre parti, ciascuna delle quali rientra nella specifica XSL 1.0, pubblicata nell’ottobre 2001:<br />

                                                        1. XSLT: è un linguaggio che consente <strong>di</strong> trasformare documenti XML in altri formati.<br />

                                                        2. Xpath: definisce espressioni e meto<strong>di</strong> per accedere ai no<strong>di</strong> <strong>di</strong> un documento XML.<br />

                                                        3. XSL FO (Formatting object): usato per formattare in maniera precisa un oggetto trasformato.<br />

                                                        Cosa fa un foglio XSL? Un foglio <strong>di</strong> stile XSLT è un documento XML valido e ben formato.<br />

                                                        Fornisce un meccanismo per trasformare un documento XML in un altro. Dal punto <strong>di</strong> vista<br />

                                                        del web design e per la nostra applicazione la trasformazione che ci interessa è quella da XML<br />

                                                        in XHTML. Una trasformazione può essere così schematizzata:<br />

                                                        Figura 5: Processo <strong>di</strong> trasformazione XSL.<br />

                                                        Dato un documento XML d’origine e un foglio XSLT ad esso associato, un processore XSL<br />

                                                        produrrà un terzo documento. In quest’ultimo, i contenuti saranno presi dal primo documento,<br />

                                                        la struttura e le regole <strong>di</strong> presentazione dal secondo.<br />

                                                        2.6.3 CSS e XSL<br />

                                                        La parola stylesheet contenuta nel nome XSL può far pensare a una parentela con i CSS. In<br />

                                                        realtà, questi due linguaggi sono molto <strong>di</strong>versi. Ciò che va però spiegato è che essi non sono<br />

                                                        da considerare alternativi, ma complementari e, come tali li useremo Ve<strong>di</strong>amone le principali<br />

                                                        <strong>di</strong>fferenze.<br />

                                                        Innanzitutto, XSL è <strong>di</strong> gran lunga più potente. Un foglio <strong>di</strong> stile CSS, infatti, può contenere<br />

                                                        principalmente le regole che definiscono lo stile dei vari elementi <strong>di</strong> una pagina. Come<br />

                                                        abbiamo visto, è anche possibile stabilire importanti caratteristiche del layout, come posizione<br />

                                                        e <strong>di</strong>mensioni, ma tutte le regole devono poggiare su una struttura definita altrove (in genere<br />

                                                        in un documento XHTML).<br />

                                                        XSL va molto oltre: può generare esso stesso lo stile <strong>di</strong> presentazione, ma può anche<br />

                                                        aggiungere nuovi elementi alla struttura, creare nuovi contenuti, filtrare e or<strong>di</strong>nare i dati,<br />

                                                        generare documenti con <strong>di</strong>versi gra<strong>di</strong> <strong>di</strong> compatibilità, usare complesse espressioni con<strong>di</strong>zionali.<br />

                                                        Insomma, si può intuire che si tratta <strong>di</strong> operazioni che sono tipiche più <strong>di</strong> linguaggi come ASP<br />

                                                        che <strong>di</strong> CSS.<br />
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                                                        3 Modellazioni<br />

                                                        3.1 Caso <strong>di</strong> stu<strong>di</strong>o<br />

                                                        Presentiamo l’esempio scelto per descrivere il workflow che sarà utilizzato nell’intero progetto,<br />

                                                        dalla rappresentazione tramite <strong>di</strong>agrammi BPMN del processo, fino alla trasformazione XSL<br />

                                                        in co<strong>di</strong>ce Struts, passando per il livello delle Control Unit e delle Jsp e per la sua rappresentazione<br />

                                                        XML. Il processo scelto riguarda l’ambito accademico, e più precisamente un insieme<br />

                                                        <strong>di</strong> operazioni relative a pratiche <strong>di</strong> segreteria sulla carriera degli studenti. La scelta è caduta<br />

                                                        su questo esempio per i seguenti motivi: il processo è ben noto e con<strong>di</strong>viso all’interno dell’ambiente<br />

                                                        universitario, è relativamente semplice da modellare e, inoltre, trova riscontro nel capo<br />

                                                        applicativo del lavoro quoti<strong>di</strong>ano.<br />

                                                        3.2 Specifiche applicazione<br />

                                                        L’applicazione presenta le seguenti caratteristiche: per accedere alle funzionalità offerte, occorre<br />

                                                        inserire login e password; successivamente, se i dati inseriti sono corretti, si accede al menù<br />

                                                        principale. Le operazioni principali sono: inserimento studente da database, cancellazione<br />

                                                        studente, ricerca studenti con una me<strong>di</strong>a maggiore o uguale ad un certo valore da inserire,<br />

                                                        mostra elenco studenti. Nel caso <strong>di</strong> operazione errata o non andata a buon fine, si viene inviati<br />

                                                        ad una pagina <strong>di</strong> errore o al menù principale.<br />

                                                        3.3 BPML e BPMN<br />

                                                        Nel mondo dei workflow, per sfruttarne al meglio le potenzialità, sono nati <strong>di</strong>versi linguaggi<br />

                                                        ognuno dei quali con i suoi pregi e <strong>di</strong>fetti. Alcuni sono ormai datati e sono stati rimpiazzati<br />

                                                        da altri più moderni che, hanno aggiunto nuove caratteristiche, non <strong>di</strong>sponibili in precedenza,<br />

                                                        senza toglierne alcuna. Tra i principali troviamo BMPL e la sua notazione grafica BPMN<br />

                                                        (Business Process Management Language Notation).<br />

                                                        BPML è un meta-linguaggio per la modellazione dei processi <strong>di</strong> business, così come XML è<br />

                                                        un meta-linguaggio per la modellazione dei dati. BPML fornisce un modello esecutivo astratto<br />

                                                        per creare processi <strong>di</strong> business collaborativi e transazionali basato concettualmente su una<br />

                                                        macchina a stati finiti transazionale.<br />

                                                        Allo stesso modo <strong>di</strong> come i documenti XML sono solitamente descritti da un XML Schema,<br />

                                                        i processi BPML possono essere descritti in un linguaggio <strong>di</strong> modellazione chiamato extensible<br />

                                                        BPML XML Schema. Definito come mezzo per la convergenza delle applicazioni aziendali<br />

                                                        esistenti verso l’orientamento ai processi, BPML offre il supporto esplicito a transazioni <strong>di</strong>stribuite<br />

                                                        sia <strong>di</strong> tipo sincrono che asincrono.<br />

                                                        BPMN serve a definire un Business Process Diagram (BPD), questo <strong>di</strong>agramma sarà un<br />

                                                        insieme <strong>di</strong> oggetti grafici collegati tra loro da frecce che rappresentano i controlli <strong>di</strong> flusso, il<br />

                                                        cui scopo è quello <strong>di</strong> definire l’or<strong>di</strong>ne <strong>di</strong> svolgimento delle azioni. Questi oggetti consentono<br />

                                                        il facile sviluppo <strong>di</strong> semplici <strong>di</strong>agrammi <strong>di</strong> flusso che hanno il pregio <strong>di</strong> risultare familiari ed<br />

                                                        intuitivi alla maggior parte degli utenti che ne fanno uso (es. flowchart).<br />

                                                        Gli elementi che compongono il BPD sono stati definiti rispettando due criteri principali:<br />

                                                        il primo è che siano il più possibile <strong>di</strong>stinguibili l’uno dall’altro; il secondo che la forma risulti<br />

                                                        il più possibile familiare. Le attività sono rettangolari mentre le decisioni hanno la forma <strong>di</strong><br />

                                                        rombi. Ciò che si evidenzia, in BPMN, è la ricerca <strong>di</strong> semplici meccanismi in grado <strong>di</strong> creare<br />

                                                        un modello dei processi <strong>di</strong> business che forniscano la necessaria espressività del linguaggio per<br />

                                                        gestire la complessità intrinseca dei processi <strong>di</strong> business.<br />

                                                        L’approccio che si è seguito per sod<strong>di</strong>sfare questi due requisiti, in apparente contrasto tra<br />

                                                        loro, è quello <strong>di</strong> organizzare gli aspetti grafici della notazione in specifiche categorie. La gen-<br />
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                                                        erazione <strong>di</strong> questo ristretto gruppo <strong>di</strong> categorie permette, a chi legge un BPD, <strong>di</strong> riconoscere<br />

                                                        facilmente a quale tipo <strong>di</strong> categoria appartiene ogni elemento del <strong>di</strong>agramma, portando quin<strong>di</strong><br />

                                                        ad una più intuitiva comprensione del BPD stesso. All’interno <strong>di</strong> ogni categoria <strong>di</strong> base è<br />

                                                        possibile introdurre delle varianti che permettono <strong>di</strong> arricchire l’espressività della notazione,<br />

                                                        senza comunque <strong>di</strong>scostarsi dall’aspetto originario.<br />

                                                        Presentiamo <strong>di</strong> seguito i simboli utilizzati per la definizione <strong>di</strong> un processo <strong>di</strong> business:<br />

                                                        Figura 6: Activity, Sub-process, Pool e Lane in BPMN.<br />

                                                        Figura 7: Eventi in BPMN.<br />

                                                        Figura 8: Flussi in BPMN.<br />

                                                        Nei prossimi paragrafi saranno analizzati in dettaglio gli elementi principali <strong>di</strong> BPMN.<br />

                                                        3.3.1 Flow object<br />

                                                        Un BPD è basato fondamentalmente su tre oggetti base, che costituiscono la categoria dei<br />

                                                        flow object, in tal modo l’utente non deve essere in grado <strong>di</strong> riconoscere un elevato numero <strong>di</strong><br />
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                                                        Figura 9: Gateway in BPMN.<br />

                                                        <strong>di</strong>fferenti forme. I tre flow object sono:<br />

                                                        Event: è rappresentato graficamente da un cerchio ed è qualcosa che accade durante lo<br />

                                                        svolgimento <strong>di</strong> un processo <strong>di</strong> business. Ci sono tre <strong>di</strong>fferenti tipi <strong>di</strong> event che variano in<br />

                                                        funzione del momento in cui sono utilizzati all’interno del BPD: Start, Interme<strong>di</strong>ate e End.<br />

                                                        Figura 10: Rappresentazione grafica <strong>di</strong> Start, Interme<strong>di</strong>ate ed End.<br />

                                                        Activity: è rappresentata graficamente da un rettangolo con gli angoli arrotondati ed<br />

                                                        in<strong>di</strong>ca una generica mansione svolta all’interno <strong>di</strong> un processo. Ogni attività può essere <strong>di</strong> due<br />

                                                        tipi o atomica (task) o non atomica (sub-process), in quest’ultimo caso l’activity avrà <strong>di</strong>segnato<br />

                                                        al suo interno nella parte inferiore il simbolo ’+’ che, precisa la presenza <strong>di</strong> un sotto processo<br />

                                                        all’interno della stessa. Tramite questa proprietà è possibile generare dei <strong>di</strong>agrammi <strong>di</strong> tipo<br />

                                                        multi-livello.<br />

                                                        Figura 11: Rappresentazione grafica <strong>di</strong> Activity e Activity con Sub-Process.<br />

                                                        Gateway: vengono rappresentati graficamente tramite un rombo e utilizzati per controllare<br />

                                                        sia la <strong>di</strong>visione (split) che la riunificazione (merge) del flusso <strong>di</strong> informazione all’interno <strong>di</strong> un<br />

                                                        BPD. In ogni rombo viene inserito un simbolo che in<strong>di</strong>ca quale è il criterio <strong>di</strong> valutazione logica<br />

                                                        dello specifico gateway.<br />

                                                        Figura 12: Rappresentazione grafica <strong>di</strong> And, Or e Xor.<br />
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                                                        3.3.2 Connection objects<br />

                                                        I flow object, definiti nel capitolo precedente, vengono tra loro collegati all’interno <strong>di</strong> un <strong>di</strong>agramma<br />

                                                        così da creare la struttura base <strong>di</strong> un processo <strong>di</strong> business. Vi sono vari tipi <strong>di</strong><br />

                                                        Connecting object definiti dalla notazione <strong>di</strong> BPMN:<br />

                                                        Sequence flow: è rappresentato da una linea continua con una freccia posta ad un estremo<br />

                                                        della linea per in<strong>di</strong>care il flusso che seguono i dati. Tramite i sequenze flow è possibile conoscere<br />

                                                        quale è l’or<strong>di</strong>ne con cui vengono svolte le attività all’interno <strong>di</strong> un BPD.<br />

                                                        Figura 13: Rappresentazione grafica <strong>di</strong> Sequence flow.<br />

                                                        Association: è rappresentato graficamente da una linea tratteggiata con una freccia posta<br />

                                                        al suo estremo. A <strong>di</strong>fferenza del sequence flow non serve per collegare due attività, ma ha il<br />

                                                        compito <strong>di</strong> associare alle flow object dati, testo o altre entità chiamate Artifact. Vedremo in<br />

                                                        seguito, con un esempio, quali sono i possibili impieghi.<br />

                                                        Figura 14: Rappresentazione grafica <strong>di</strong> Association.<br />

                                                        Message flow: è rappresentato come una linea tratteggiata che ha un cerchio aperto ad<br />

                                                        un capo e una freccia aperta all’altro, come si vede nella seguente figura. E’ utilizzato per<br />

                                                        mostrare il flusso <strong>di</strong> messaggi tra due <strong>di</strong>fferenti partecipanti al processo <strong>di</strong> business. In BPMN,<br />

                                                        i due partecipanti sono rappresentati tramite due separate pool.<br />

                                                        3.4 Utilizzi <strong>di</strong> BPMN.<br />

                                                        Figura 15: Message flow.<br />

                                                        BPMN è utilizzato per descrivere un’ampia varietà d’informazioni a <strong>di</strong>fferenti tipi d’utenza.<br />

                                                        E’ possibile descrivere <strong>di</strong>versi tipi <strong>di</strong> processo <strong>di</strong> business, per ognuno dei quali è permessa la<br />

                                                        rappresentazione <strong>di</strong> ogni singola parte a <strong>di</strong>versi livelli <strong>di</strong> dettaglio.<br />

                                                        Uno dei possibili utilizzi <strong>di</strong> BPMN permette la realizzazione <strong>di</strong> un modello base sviluppabile<br />

                                                        all’interno <strong>di</strong> un BPD. Tale modello prende il nome <strong>di</strong> processo Business to Business<br />

                                                        (B2B) <strong>di</strong> tipo collaborativo. Un processo B2B descrive l’interazione tra due o più entità <strong>di</strong><br />

                                                        business. I <strong>di</strong>agrammi per questo tipo <strong>di</strong> processo, generalmente, hanno una rappresentazione<br />

                                                        molto generale. Per questo motivo, un processo non viene analizzato dal punto <strong>di</strong> vista <strong>di</strong> uno<br />

                                                        dei partecipanti ma è utilizzato per descrivere l’interazione che c’è tra i partecipanti.<br />
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                                                        Verrà ora presentato il Workflow usato come esempio utilizzando il linguaggio appena introdotto,<br />

                                                        allo scopo <strong>di</strong> mostrare lo stato attuale del tool; i <strong>di</strong>agrammi verranno realizzati con<br />

                                                        lo stesso.<br />

                                                        Figura 16: Workflow realizzato usando il tool per la modellazione <strong>di</strong> WF.<br />

                                                        3.5 Decomposizione WF activities in CU<br />

                                                        Dopo aver accennato alla modellazione dei workflow ad alto livello, ve<strong>di</strong>amo ora come estrarre<br />

                                                        dalle activities il <strong>di</strong>agramma delle control unit. Esso rappresenta un nuovo livello in cui, per<br />

                                                        ogni attività, si costruisce il <strong>di</strong>agramma delle control unit corrispondente in modo da poterci<br />

                                                        avvicinare all’implementazione del co<strong>di</strong>ce.<br />

                                                        Presentiamo <strong>di</strong> seguito i simboli utilizzati per la definizione del control units <strong>di</strong>agram:<br />

                                                        Figura 17: Elementi principali del <strong>di</strong>agramma delle control unit.<br />

                                                        Gli elementi principali sono le Control Unit (l’unità <strong>di</strong> colore verde) e le Jsp (l’unita <strong>di</strong><br />
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                                                        colore giallo).<br />

                                                        Di seguito presentiamo il passaggio dall’alto livello ai livelli inferiori.<br />

                                                        Figura 18: Il passaggio dall’alto livello ai livelli inferiori<br />

                                                        Nel Development level vengono mostrati i simboli allegati alle Control Unit,questi ultimi<br />

                                                        rappresentano le azioni svolte dall’Unità.<br />

                                                        • Cilindro: estrae valori dal DB, è usato quin<strong>di</strong> per select SQL.<br />

                                                        • Rotella:cambia lo stato del DB, è responsabile degli update (insert, delete, mo<strong>di</strong>fy).<br />

                                                        • Rombo:sceglie dove in<strong>di</strong>rizzare il flusso dei dati.<br />

                                                        • Pagina: si occupa della preparazione dei dati da inviare ad un’altra pagina/Unità.<br />

                                                        .<br />

                                                        Non tutte le icone relative alle posibili azioni compaiono contemporaneamente, ma bensì,<br />

                                                        compaiono, <strong>di</strong> volta in volta, solo quelle icone che rappresentano le possibili azioni che la control<br />

                                                        unit è chiamata effettivamente a fare.<br />

                                                        Infatti, ciò appare in modo evidente nella figura 19, in cui viene mostrato il Workflow<br />

                                                        tradotto in Control Unit e pagine Jsp. E’ importante sottolineare come in figura 19 sia riportato<br />

                                                        il <strong>di</strong>agramma <strong>di</strong> workflow, a livello <strong>di</strong> Control Unit e pagine Jsp, proprio del caso <strong>di</strong> stu<strong>di</strong>o<br />

                                                        considerato.<br />
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                                                        3.6 Tool<br />

                                                        Figura 19: Il Workflow tradotto in Control Unit e pagine Jsp.<br />

                                                        Questo paragrafo presenta le caratteristiche e il funzionamento del tool visuale. In particolare<br />

                                                        si analizzerà:<br />

                                                        • l’interfaccia grafica<br />

                                                        • il salvataggio dei <strong>di</strong>agrammi<br />

                                                        • la trasformazione LTL.<br />

                                                        3.6.1 L’interfaccia grafica (GUI)<br />

                                                        Per quanto riguarda l’interfaccia grafica, si è optato per una <strong>di</strong>visione del tool in quattro parti<br />

                                                        fondamentali:<br />

                                                        1. canvas:all’interno della quale viene realizzato il <strong>di</strong>segno del <strong>di</strong>agramma <strong>di</strong> workflow;<br />

                                                        2. toolbar: relativa alla canvas, tramite questa serie <strong>di</strong> pulsanti è possibile decidere <strong>di</strong><br />

                                                        effettuare <strong>di</strong>verse operazioni come: <strong>di</strong>segnare gli oggetti, collegare tra loro gli oggetti o<br />

                                                        fare dello zoom sulla canvas;<br />

                                                        3. panoramica del <strong>di</strong>agramma consente <strong>di</strong> ottenere sempre, in<strong>di</strong>pendentemente dallo<br />

                                                        zoom selezionato per la canvas, una visione globale del workflow che si sta realizzando;<br />

                                                        4. pannello informazioni permette <strong>di</strong> visualizzare le informazioni relative all’oggetto<br />

                                                        selezionato ed eventualmente <strong>di</strong> mo<strong>di</strong>ficarle.<br />

                                                        3.6.2 Salvataggio <strong>di</strong>agrammi workflow<br />

                                                        Il salvataggio dei <strong>di</strong>agrammi <strong>di</strong> workflow è realizzato me<strong>di</strong>ante l’utilizzo <strong>di</strong> costrutti, specificati<br />

                                                        formalmente con XML. Analizziamo brevemente quali sono le caratteristiche e le funzionalità<br />

                                                        messe a <strong>di</strong>sposizione da questo linguaggio. XML è utilizzato per descrivere i dati, focalizzandosi<br />

                                                        su cosa essi rappresentino.<br />
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                                                        I tag in XML non sono predefiniti (come ad esempio in HTML) ma sono personalizzabili<br />

                                                        dall’utente. Questo comporta l’utilizzo <strong>di</strong> un Document Type Definition (DTD) o <strong>di</strong> un XML<br />

                                                        Schema per descrivere come i dati sono strutturati. E’ quin<strong>di</strong> sufficiente avere il documento<br />

                                                        XML con il rispettivo DTD o XML Schema per determinare la natura e il tipo delle informazioni<br />

                                                        presenti nel documento.<br />

                                                        XML non è stato concepito per compiere azioni o istruzioni, l’unico scopo è quello <strong>di</strong> strutturare<br />

                                                        e memorizzare le informazioni, per questo può essere utilizzato per lo scambio <strong>di</strong> dati tra<br />

                                                        sistemi incompatibili, riducendo <strong>di</strong> molto la complessità dovuta alla traduzione. Per garantire<br />

                                                        l’in<strong>di</strong>pendenza dalla piattaforma, sia essa hardware e/o software, i documenti XML vengono<br />

                                                        salvati in formato testo, questo garantisce la loro con<strong>di</strong>visione da parte <strong>di</strong> <strong>di</strong>fferenti applicazioni.<br />

                                                        Nel progetto del tool grafico, il documento XML salvato, rappresenta un punto <strong>di</strong> partenza<br />

                                                        da cui generare altre forme <strong>di</strong> output, attraverso <strong>di</strong>verse possibili trasformazioni, tra cui le<br />

                                                        trasformazioni <strong>di</strong> tipo XSL.<br />

                                                        3.6.3 Trasformazione Linear Temporal Logic (LTL)<br />

                                                        Il suo scopo è trasformare il workflow rappresentato graficamente in una formula <strong>di</strong> logica temporale<br />

                                                        lineare rispettando la notazione presentata precedentemente. Questa trasformazione<br />

                                                        avviene tramite XSL. La trasformazione viene eseguita partendo dal file XML del <strong>di</strong>agramma<br />

                                                        salvato. Per questo motivo il tool richiede il salvataggio del progetto prima <strong>di</strong> generare l’output<br />

                                                        in LTL. Al file salvato si applica la trasformazione XSL che genera la formula temporale.<br />

                                                        3.7 Conclusioni sul tool.<br />

                                                        Il tool è stato pre<strong>di</strong>sposto per supportare la realizzazione <strong>di</strong> workflow multilivello, come definito<br />

                                                        dalla notazione BPMN. Per consentire quest’ulteriore sviluppo è necessario aggiungere le<br />

                                                        unità <strong>di</strong> tipo activity con sub-process. Lo scopo è quello <strong>di</strong> consentire all’utente, una volta selezionata<br />

                                                        activity con sub-process, <strong>di</strong> aprire una nuova finestra all’interno della quale <strong>di</strong>segnare<br />

                                                        i sotto-processi.<br />

                                                        Questi sotto-processi sono anch’essi specificabili tramite workflow, quin<strong>di</strong> una activity con<br />

                                                        sub-process non sarà altro che un insieme <strong>di</strong> <strong>di</strong>agrammi <strong>di</strong> workflow. La vista panoramica<br />

                                                        del <strong>di</strong>agramma consente si avere sempre una visione globale del workflow. Per la realizzare<br />

                                                        della finestra con la panoramica è stato utilizzando un pannello con linguette, in modo che sia<br />

                                                        possibile selezionare la visualizzazione <strong>di</strong> uno dei livelli presenti nel <strong>di</strong>agramma.<br />

                                                        3.7.1 Previsioni future.<br />

                                                        Il tool è già ad un buon livello, per il futuro, però, sarà necessario addentrarsi nelle activities,<br />

                                                        per comporre le control unit e, successivamente, il software dovrà anche mappare, in un file<br />

                                                        xml, il contenuto <strong>di</strong> queste ultime. A tal file, si applicano le trasformazioni XSL per generare<br />

                                                        il co<strong>di</strong>ce Struts.<br />

                                                        3.8 Formato XML per le applicazioni.<br />

                                                        Si passerà ora a descrivere il file xml che il tool del futuro sarà in grado <strong>di</strong> produrre; è stato<br />

                                                        stu<strong>di</strong>ato per poter contenere tutte le informazioni relative a: livello superiore principale ,<br />

                                                        pagine Jsp e Control Unit.<br />

                                                        I dati vengono stabiliti dall’utente durante la modellazione del Workflow, quin<strong>di</strong> i campi,<br />

                                                        le operazioni (select, insert ,update) e i forward, vengono salvati sotto forma <strong>di</strong> tag che, successivamente,<br />

                                                        verranno utilizzati dalle trasformazioni XSL per generare il co<strong>di</strong>ce Struts.<br />
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                                                        Questo frammento iniziale del file descrive: le fonti dei dati, ovvero i parametri che saranno<br />

                                                        utilizzati dallo struts-config per poter creare una connessione con un database, nel caso in<br />

                                                        esame, mysql.<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        Passiamo ora alla descrizione delle pagine jsp , il frammento riporta alcune delle pagine jsp<br />

                                                        del file xml, attraverso questa descrizione, in cui vengono definite le form e i link, sarà possibile<br />

                                                        generare automaticamente il co<strong>di</strong>ce completo <strong>di</strong> ciascuna jsp.<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        Errore nel login <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        jsp-page name="Mainmenu.jsp"><br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        Studente inserito<br />

                                                        <br />

                                                        Infine, introduciamo la descrizione delle unita più importanti del file: ovvero le control<br />

                                                        unit. Ogni control unit rappresenta un activity e contiene al suo interno i campi necessari alla<br />
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                                                        generazione dello struts-config,delle action form e delle action.<br />

                                                        Si parte descrivendo le form; esse contengono i dati che saranno poi utilizzati delle jsp per<br />

                                                        raccogliere i dati dall’utente, nonché e per definire dati per lo struts-config (le action-mappings)<br />

                                                        e le action form.<br />

                                                        Si prosegue con la <strong>di</strong>chiarazione delle variabili usate sia dalle action form per raccogliere<br />

                                                        i dati utente, sia dalle action per le successive elaborazioni. Si passa poi alla definizione <strong>di</strong><br />

                                                        chiamate sql (select o update) se l’unità prevede <strong>di</strong>aloghi col database. Infine, si descrivono i<br />

                                                        possibili forward, definiti tramite re<strong>di</strong>rezioni alle pagine jsp.<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        select matricola,nome,cognome,<br />

                                                        facolta,me<strong>di</strong>a from stu where me<strong>di</strong>a =’" +search+ "’ order by matricola<br />

                                                        <br />

                                                          <br />

                                                          <br />

                                                         <br />

                                                                    INSERT INTO STU VALUES (’"+ mt + "’ , ’"+ no + "’ ,<br />

                                                        ’"+ co + "’ , ’"+ fa + "’ , ’"+ me + "’);  <br />
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                                                        forwarded="/ErroreAdd2.jsp" target="failure2"/>  <br />

                                                        <br />
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                                                        4 Generazione semi-automatica<br />

                                                        La generazione semi-automatica permette <strong>di</strong> costruire, tramite Struts, il workflow modellato<br />

                                                        attraverso il tool. Allo stato attuale del software è possibile modellare solo workflow ad alto<br />

                                                        livello, come sequenze <strong>di</strong> activities; in futuro si potrà definire, per ogni activities, un insieme <strong>di</strong><br />

                                                        Control Unit e <strong>di</strong> JSP che la rappresentino in maniera più dettagliata e soprattutto più vicina<br />

                                                        al co<strong>di</strong>ce Struts.<br />

                                                        4.1 Generazione del co<strong>di</strong>ce con XSLT<br />

                                                        E’ stato ipotizzato che il software salverà i dati della modellazione del workflow in un file XML.<br />

                                                        Partendo da questo presupposto, abbiamo cercato <strong>di</strong> capire che caratteristiche avrebbe dovuto<br />

                                                        avere il file XML salvato. Dopo averlo ideato, sulla base del workflow <strong>di</strong> esempio, abbiamo<br />

                                                        generato il co<strong>di</strong>ce Struts tramite trasformazioni XSL. Per poter fare ciò, è stato necessario<br />

                                                        generare tutti i componenti (classi Java, JSP e file <strong>di</strong> configurazione) del co<strong>di</strong>ce Struts. In<br />

                                                        particolare ogni trasformazione XSL si occupa <strong>di</strong> generare una porzione specifica del co<strong>di</strong>ce.<br />

                                                        I componenti generati per creare l’applicazione Struts sono:<br />

                                                        • Struts-Config<br />

                                                        • ActionForm<br />

                                                        • Action<br />

                                                        • JSP<br />

                                                        • Object Data Bean<br />

                                                        Ogni trasformazione prevede <strong>di</strong> prendere i dati inseriti dall’ utente e salvati nel file XML<br />

                                                        per la parte <strong>di</strong> co<strong>di</strong>ce che varia da classe a classe e, <strong>di</strong> inserire delle parti <strong>di</strong> testo fisse per<br />

                                                        quelle parti <strong>di</strong> co<strong>di</strong>ce uguali per tutte le classi.<br />

                                                        Il risultato delle trasformazioni sono dei file che, contengono il co<strong>di</strong>ce completo <strong>di</strong> ogni componente<br />

                                                        sopra elencato. Unendo i risultati prodotti e compilando i co<strong>di</strong>ci sorgenti ottenuti,<br />

                                                        si ottiene l’applicazione Struts funzionante, la quale necessita solo <strong>di</strong> un server container per<br />

                                                        poter funzionare.<br />

                                                        Di seguito presentiamo le trasformazioni xsl; successivamente, mostriamo il risultato dell’applicazione<br />

                                                        <strong>di</strong> questi stylesheet al file xml precedentemente descritto. I file generati, hanno<br />

                                                        tutte le caratteristiche sintattiche e semantiche <strong>di</strong> file scritti a mano da un programmatore.<br />

                                                        4.2 Generazione struts-config<br />

                                                           E://WEB-INF <br />

                                                        <br />

                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        4.2.1 Risultato della trasformazione<br />

                                                         <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        forward path="/RicercaPerMe<strong>di</strong>aResult_error.jsp" name="failure"/><br />

                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        ----------------------------------------------------Meto<strong>di</strong> get e set<br />

                                                         public <br />

                                                           () { return<br />

                                                        <br />

                                                        }<br />

                                                         public void  () { this.  =<br />

                                                        <br />

                                                        }<br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                         <br />

                                                        ; <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        4.3.1 Risultato della trasformazione<br />

                                                        abbiamo riportato solo la prima form, per problemi <strong>di</strong> spazio.<br />

                                                        package te1;<br />

                                                        import javax.servlet.http.HttpServletRequest ;<br />

                                                        import org.apache.struts.action.ActionForm ;<br />

                                                        import org.apache.struts.action.ActionMapping ;<br />

                                                        import org.apache.struts.action.ActionError ;<br />

                                                        import org.apache.struts.action.ActionErrors ;<br />

                                                        public final class LoginFormBean extends ActionForm {<br />

                                                        --------------------- Dichiarazione/inizializzazione variabili<br />

                                                        private String ipString=null;<br />

                                                        private String password=null;<br />

                                                        ----------------------------------------------Meto<strong>di</strong> get e set<br />

                                                        public String getIpString () {<br />
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                                                        return ipString<br />

                                                        }<br />

                                                        public String getPassword () {<br />

                                                        return password<br />

                                                        }<br />

                                                        public void setIpstring () {<br />

                                                        this. ipString = ipString<br />

                                                        }<br />

                                                        public void setPassword () {<br />

                                                        this. password = password<br />

                                                        }<br />

                                                        }<br />

                                                        4.4 Generazione Action<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                         E://WEB-INF/src<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        package  ;<br />

                                                        <br />

                                                        import .*;<br />

                                                        public final class  extends Action {<br />

                                                        // -------------------------------------------------- Public Methods<br />

                                                        public ActionForward perform(ActionMapping mapping,<br />

                                                        ActionForm form,<br />
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                                                        HttpServletRequest request,<br />

                                                        HttpServletResponse response)<br />

                                                        throws IOException, ServletException {<br />

                                                        <br />

                                                        tform=( )<br />

                                                         form;<br />

                                                        // ------------- I nomi delle stringhe devono essere scelti dall’utente<br />

                                                        <br />

                                                         <br />

                                                         = tform.();<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        String target =null;<br />

                                                        // ----------------------------- user e pass sono valori impostati<br />

                                                        //--le variabili su cui fare il controllo non sono generate automaticamente<br />

                                                        if(.equals("user")<br />

                                                        &amp;<br />

                                                        &amp;<br />

                                                         .equals("pass"))<br />

                                                        target="success" ;<br />

                                                        else<br />

                                                        target="failure";<br />

                                                        return (mapping.findForward(target));<br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        // --------------- Preparazione esecuzione query/update sql<br />

                                                        ArrayList empList = new ArrayList();<br />

                                                        HttpSession session = request.getSession();<br />

                                                        String target = null;<br />

                                                        empList = getEmps(<br />

                                                        <br />

                                                        ,<br />

                                                          ) ;<br />

                                                        <br />

                                                        if(empList != null){<br />

                                                        target = "success" ;<br />

                                                        session.setAttribute("empTable" , empList);<br />

                                                        }<br />

                                                        else{<br />
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                                                        System.err.println("DEBUG - Got null List. Problem accessing database");<br />

                                                        target = "failure" ;<br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        //--------controlli su eventuali azioni update non implementati automaticamente<br />

                                                        <br />

                                                        target = "success" ;<br />

                                                        <br />

                                                        return (mapping.findForward(target));<br />

                                                        }<br />

                                                        private ArrayList getEmps(<br />

                                                        String <br />

                                                        <br />

                                                        , String<br />

                                                         ){<br />

                                                        Connection con = null;<br />

                                                        Statement stmt = null;<br />

                                                        ResultSet rs = null;<br />

                                                        ArrayList empList = new ArrayList();<br />

                                                        StringBuffer resultString ;<br />

                                                        EmpBean emp;<br />

                                                        try{<br />

                                                        ServletCon<strong>text</strong> con<strong>text</strong> = servlet.getServletCon<strong>text</strong>();<br />

                                                        DataSource dataSource = (DataSource) con<strong>text</strong>.getAttribute(Action.DATA_SOURCE_KEY);<br />

                                                        con= dataSource.getConnection();<br />

                                                        stmt = con.createStatement();<br />

                                                        /** Access records from table emptable */<br />

                                                        <br />

                                                        StringBuffer <br />

                                                        =new StringBuffer(" ");<br />

                                                        rs = stmt.executeQuery(sqlString.toString());<br />

                                                        while (rs.next()) {<br />

                                                        emp = new EmpBean(); <br />

                                                        emp.(rs.getString( ""));<br />

                                                        <br />

                                                        empList.add(emp);<br />

                                                        }<br />

                                                        rs.close();<br />

                                                        }<br />

                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        String ="  ";<br />

                                                        int rc = stmt.executeUpdate();<br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        catch ( SQLException e ) {<br />

                                                        System.err.println("SQL Exception occured while accessing the table" );<br />

                                                        e.printStackTrace();<br />

                                                        return null;<br />

                                                        }<br />

                                                        catch ( Exception e ) {<br />

                                                        e.printStackTrace();<br />

                                                        return null;<br />

                                                        }<br />

                                                        return empList;<br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                         ;<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        4.4.1 Risultato della trasformazione<br />

                                                        package te1 ;<br />

                                                        import java.io.IOException ;<br />

                                                        import java.lang.reflect.InvocationTargetException ;<br />

                                                        import java.util.Locale ;<br />

                                                        import java.util.Vector ;<br />

                                                        import javax.servlet.* ;<br />
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                                                        import javax.servlet.http.* ;<br />

                                                        import org.apache.struts.action.* ;<br />

                                                        import java.sql.* ;<br />

                                                        import java.util.ArrayList ;<br />

                                                        import javax.sql.* ;<br />

                                                        import javax.servlet.ServletCon<strong>text</strong> ;<br />

                                                        import te1.*;<br />

                                                        public final class AddAction extends Action {<br />

                                                        // ------------------------------------------------ Public Methods<br />

                                                        public ActionForward perform(ActionMapping mapping,<br />

                                                        ActionForm form,<br />

                                                        HttpServletRequest request,<br />

                                                        HttpServletResponse response)<br />

                                                        throws IOException, ServletException {<br />

                                                        AddFormBean tform=( te1.AddFormBean) form;<br />

                                                        // ---------- I nomi delle stringhe devono essere scelti dall’utente<br />

                                                        String matricola = tform.getMatricola();<br />

                                                        String nome = tform.getNome();<br />

                                                        String cognome = tform.getCognome();<br />

                                                        String facolta = tform.getFacolta();<br />

                                                        String me<strong>di</strong>a = tform.getMe<strong>di</strong>a();<br />

                                                        // ---------------------------- Preparazione esecuzione query/update sql<br />

                                                        ArrayList empList = new ArrayList();<br />

                                                        HttpSession session = request.getSession();<br />

                                                        String target = null;<br />

                                                        empList = getEmps(matricola, nome, cognome, facolta, me<strong>di</strong>a ) ;<br />

                                                        //--controlli su eventuali azioni update non implementati automaticamente<br />

                                                        target = "success" ;<br />

                                                        return (mapping.findForward(target));<br />

                                                        }<br />

                                                        private ArrayList getEmps( String matricola, String nome,<br />
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                                                        String cognome, String facolta, String me<strong>di</strong>a){<br />

                                                        Connection con = null;<br />

                                                        Statement stmt = null;<br />

                                                        ResultSet rs = null;<br />

                                                        ArrayList empList = new ArrayList();<br />

                                                        StringBuffer resultString ;<br />

                                                        EmpBean emp;<br />

                                                        try{<br />

                                                        ServletCon<strong>text</strong> con<strong>text</strong> = servlet.getServletCon<strong>text</strong>();<br />

                                                        DataSource dataSource = (DataSource) con<strong>text</strong>.getAttribute(Action.DATA_SOURCE_KEY);<br />

                                                        con= dataSource.getConnection();<br />

                                                        stmt = con.createStatement();<br />

                                                        /** Access records from table emptable */<br />

                                                        String query=" INSERT INTO STU VALUES (’"+ matricola + "’ , ’"+ nome + "’ ,<br />

                                                        ’"+ cognome + "’ , ’"+ facolta + "’ , ’"+ me<strong>di</strong>a + "’) ";<br />

                                                        int rc = stmt.executeUpdate(query);<br />

                                                        }<br />

                                                        catch ( SQLException e ) {<br />

                                                        System.err.println("SQL Exception occured while accessing the table" );<br />

                                                        e.printStackTrace();<br />

                                                        return null;<br />

                                                        }<br />

                                                        catch ( Exception e ) {<br />

                                                        e.printStackTrace();<br />

                                                        return null;<br />

                                                        }<br />

                                                        return empList;<br />

                                                        }<br />

                                                        }<br />

                                                        4.5 Generazione jsp<br />

                                                        <br />

                                                        <br />
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                                                        name="<strong>di</strong>r">E:/<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        ]]><br />

                                                        ]]><br />

                                                        ]]><br />

                                                        ]]><br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                         <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        : <br />

                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />
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                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />
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                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                          <br />

                                                          <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        4.5.1 Risultato della trasformazione<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        LoginForm.jsp<br />

                                                        <br />

                                                        LoginForm.jsp<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        UserId:<br />

                                                        <br />

                                                        Password:<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />
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                                                        4.6 Generazione Object data bean<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                         E://WEB-INF/src<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        package te1;<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        public class  extends Object implements java.io.Serializable {<br />

                                                        /*<br />

                                                        * Dichiarazione variabili<br />

                                                        */<br />

                                                        <br />

                                                        protected   ;<br />

                                                        <br />

                                                        /*<br />

                                                        * meto<strong>di</strong> get<br />

                                                        */<br />

                                                        <br />

                                                        public  () {<br />

                                                        return ;<br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        /*<br />

                                                        * meto<strong>di</strong> set<br />
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                                                        */<br />

                                                        <br />

                                                        public void () {<br />

                                                        this. = ;<br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        }<br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        <br />

                                                        4.6.1 Risultato della trasformazione<br />

                                                        package te1;<br />

                                                        java.lang.String<br />

                                                        public class EmpBean extends Object implements java.io.Serializable {<br />

                                                        /*<br />

                                                        * Dichiarazione variabili<br />

                                                        */<br />

                                                        protected String matricola;<br />

                                                        protected String nome;<br />

                                                        protected String cognome;<br />

                                                        protected String facolta;<br />

                                                        protected String me<strong>di</strong>a;<br />

                                                        /*<br />

                                                        * meto<strong>di</strong> get<br />

                                                        */<br />

                                                        public String getMatricola() {<br />

                                                        return matricola;<br />

                                                        }<br />

                                                        public String getNome() {<br />

                                                        return nome;<br />

                                                        }<br />
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                                                        public String getCognome() {<br />

                                                        return cognome;<br />

                                                        }<br />

                                                        public String getFacolta() {<br />

                                                        return facolta;<br />

                                                        }<br />

                                                        public String getMe<strong>di</strong>a() {<br />

                                                        return me<strong>di</strong>a;<br />

                                                        }<br />

                                                        /*<br />

                                                        * meto<strong>di</strong> set<br />

                                                        */<br />

                                                        public void setMatricola() {<br />

                                                        this.matricola = matricola;<br />

                                                        }<br />

                                                        public void setNome() {<br />

                                                        this.nome = nome;<br />

                                                        }<br />

                                                        public void setCognome() {<br />

                                                        this.cognome = cognome;<br />

                                                        }<br />

                                                        public void setFacolta() {<br />

                                                        this.facolta = facolta;<br />

                                                        }<br />

                                                        public void setMe<strong>di</strong>a() {<br />

                                                        this.me<strong>di</strong>a = me<strong>di</strong>a;<br />

                                                        }<br />

                                                        }<br />
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                                                        5 Related Works<br />

                                                        In questo capitolo verranno brevemente presentati i principali progetti esistenti che, <strong>di</strong>rettamente<br />

                                                        o in<strong>di</strong>rettamente, sono collegati con il lavoro in esame. Essi sono stati utili sia per<br />

                                                        inquadrare il problema sia come fonte <strong>di</strong> ispirazione e confronto. Per ulteriori approfon<strong>di</strong>menti,<br />

                                                        si faccia riferimento ai riferimenti bibliografici in<strong>di</strong>cati nel presente lavoro.<br />

                                                        5.1 WebRatio<br />

                                                        Uno strumento <strong>di</strong> sviluppo software che rappresenta un punto <strong>di</strong> riferimento nel campo dello<br />

                                                        sviluppo delle applicazioni software per la generazione automatica è WebRatio. Esso è stato<br />

                                                        sviluppato proprio presso la sede <strong>di</strong> Como del <strong>Politecnico</strong> <strong>di</strong> <strong>Milano</strong>; si tratta <strong>di</strong> uno strumento<br />

                                                        CASE (Computer Aided Software Engineering), che permette la generazione automatica del<br />

                                                        co<strong>di</strong>ce a partire dal <strong>di</strong>agramma modellato dall’utente. Il linguaggio utilizzato per la modellazione<br />

                                                        è WebML, nato anni fa all’interno dello stesso gruppo <strong>di</strong> ricerca cui appartiene questo<br />

                                                        progetto. Il tool <strong>di</strong> sviluppo è ora consolidato e ha un impiego scientifico e commerciale.<br />

                                                        5.2 YAWL (Yet Another Workflow Language)<br />

                                                        YAWL, è un lnguaggio per la rappresentazone <strong>di</strong> workflow che è stato sviluppato presso l’università<br />

                                                        <strong>di</strong> Eindhoven, in Olanda. YAWL è basato su una rigorosa analisi degli attuali Workflow<br />

                                                        Management Systems e relativi standard. YAWL considera le Reti <strong>di</strong> Petri come punto <strong>di</strong><br />

                                                        partenza per una descrizione formale delle caratteristiche dei sistemi <strong>di</strong> Workflow, ma introduce<br />

                                                        dei propri meccanismi, utili per la gestione dei più comuni pattern legati allo sviluppo <strong>di</strong><br />

                                                        workflow, in modo da superare i limiti delle Reti <strong>di</strong> Petri.<br />

                                                        5.3 UML Activities Diagram as Workflow Specification Language.<br />

                                                        Gli Activities Diagram forniti dalla notazione UML sono una valida alternativa ai linguaggi <strong>di</strong><br />

                                                        specifica forniti dai vari Workflow Management systems. In alcuni articoli scientifici sono state<br />

                                                        confrontate queste due <strong>di</strong>verse soluzioni, in modo da poterne verificare le capacità espressive, i<br />

                                                        limiti ed i punti <strong>di</strong> forza. Il risultato <strong>di</strong> queste analisi è quello <strong>di</strong> evidenziare come gli Activities<br />

                                                        Diagram abbiano, in generale, un maggiore poter espressivo ma, nelle più comuni applicazioni<br />

                                                        pratiche risultino meno efficaci.<br />

                                                        5.4 Web Service Composition Language.<br />

                                                        Uno stu<strong>di</strong>o comune tra universtità <strong>di</strong> Eindhoven, in Olanda e università del Queensland, in<br />

                                                        Australia, ha indagato sui linguaggi per la specifica <strong>di</strong> Web Services. L’obiettivo era quello <strong>di</strong><br />

                                                        incapsulare i concetti contenuti nei Workflow Management Systems all’interno <strong>di</strong> cosiddetti<br />

                                                        web services stack. Tra i vari approcci esistenti, si analizza in modo particolare il linguaggio<br />

                                                        BPEL4WS.<br />

                                                        5.5 BPEL4WS.<br />

                                                        Questo linguaggio combina un insieme <strong>di</strong> blocchi strutturati e grafi strutturati, al fine <strong>di</strong> rappresentare<br />

                                                        un modello <strong>di</strong> processo. Questo meccanismo consente al BPEL4WS <strong>di</strong> essere veramente<br />

                                                        espressivo ma al prezzo <strong>di</strong> una forte complessità progettuale. L’idea presa in considerazione<br />

                                                        è quella <strong>di</strong> analizzare i cosiddetti standards for web services composition. Sono state fatte<br />

                                                        delle verifiche comparative su alcuni tra i più noti patterns e delle considerazioni rispetto alle<br />

                                                        possibilità <strong>di</strong> <strong>di</strong>ffusione <strong>di</strong> uno standard commerciale rispetto ad un altro non commerciale,<br />

                                                        con particolare riferimento a ciò che si è verificato nel mondo delle basi <strong>di</strong> dati, dove prevalse<br />

                                                        il linguaggio SQL.<br />
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                                                        5.6 Workflow Patterns Web Site.<br />

                                                        Si tratta <strong>di</strong> un sito web sul quale presente un cospicuo repository utile per la modellizzazione <strong>di</strong><br />

                                                        workflow patterns. Questi patterns possono essere utilizzati per verificare le capacità espressive<br />

                                                        <strong>di</strong> una applicazione per workflow, oppure come idee per realizzare la soluzione <strong>di</strong> qualche<br />

                                                        problema <strong>di</strong> business con un sistema per la modellazione <strong>di</strong> workflow già presente all’interno<br />

                                                        <strong>di</strong> una azienda.<br />

                                                        5.7 PML.<br />

                                                        Si tratta <strong>di</strong> una architettura che utilizza un <strong>di</strong>fferente approccio rispetto a WebML per gestire i<br />

                                                        workflow; mentre in WebMLl, in pratica, tutto è in un database, in PML invece, si fa riferimento<br />

                                                        alla gestione <strong>di</strong> risorse che sono contenute all’interno <strong>di</strong> un processo.<br />

                                                        5.8 Apache Cocoon (lenya).<br />

                                                        Il gruppo Apache Cocoon, realizza <strong>di</strong>versi prodotti open source, <strong>di</strong> grande ausilio per chi si deve<br />

                                                        occupare <strong>di</strong> software per la gestione <strong>di</strong> workflow. Tra questi, si segnala Apache Lenya. Lenya<br />

                                                        è basato su Cocoon, è un Open-Source Content Management System scritto in java e utilizza<br />

                                                        standard aperti come XML ed XSLT. Lenya contiene un motore <strong>di</strong> workflow configurabile che<br />

                                                        usa un semplice formato XML per definire i workflow.<br />

                                                        5.9 Struts Workflow Extension.<br />

                                                        Non si tratta <strong>di</strong> un motore per modellizzare workflow <strong>di</strong> processi <strong>di</strong> business ma, piuttosto,<br />

                                                        fornisce delle funzionalità aggiuntive al framework Struts per gestire il flusso <strong>di</strong> controllo delle<br />

                                                        applicazioni web.<br />

                                                        5.10 Apache Jelly.<br />

                                                        Apache Jelly è un tool sviluppato dalla Apache Software Foundation che permette <strong>di</strong> trasformare<br />

                                                        XML in co<strong>di</strong>ce eseguibile. Quin<strong>di</strong>, esso può essere definito come un motore <strong>di</strong> scripting<br />

                                                        e processing basato su java ed XML. Jelly può essere utilizzato anche in integrazione con dei<br />

                                                        sistemi <strong>di</strong> workflow, come è stato fatto per il progetto open source, chiamato werkflow.<br />
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                                                        6 Conclusioni<br />

                                                        In questo capitolo, saranno ripresi i concetti espressi a livello <strong>di</strong> intenzioni nel primo capitolo,<br />

                                                        al fine <strong>di</strong> valutare i risultati raggiunti.<br />

                                                        6.1 Valutazioni<br />

                                                        In questo paragrafo si effettuerà un bilancio delle attività svolte, al fine <strong>di</strong> verficare se il progetto<br />

                                                        ha raggiunto gli obiettivi che erano stati in<strong>di</strong>cati, ovvero:<br />

                                                        Le problematiche da risolvere nello sviluppo dell’ applicazione web. I risultati raggiunti<br />

                                                        sono più che sod<strong>di</strong>sfacenti, in quanto oltre allo stu<strong>di</strong>o <strong>di</strong> fattibilità che indagasse<br />

                                                        circa le possibilità <strong>di</strong> generare automaticamente il co<strong>di</strong>ce, si sono ottenuti i seguenti risultati:<br />

                                                        1. la progettazione del tool visuale per la descrizione <strong>di</strong> un workflow ad alto<br />

                                                        livello, me<strong>di</strong>ante l’utilizzo <strong>di</strong> <strong>di</strong>agrammi componibili con elementi selezionabili da<br />

                                                        una apposita bottoniera, anche a più livelli <strong>di</strong> dettaglio, è efficace e funzionale per<br />

                                                        lo scopo che si vorrebbe raggiungere.<br />

                                                        2. La modellazione dell’applicazione è <strong>di</strong> tipo top-down, avviene per raffinazioni<br />

                                                        successive, dall’alto verso il basso, e dal generale verso il particolare.<br />

                                                        3. La modellizzazione <strong>di</strong> un workflow me<strong>di</strong>ante questo tool, avviene in tempi rapi<strong>di</strong>ssimi,<br />

                                                        la mole <strong>di</strong> co<strong>di</strong>ce prodotta dal tool in modo semi-automatico, a partire<br />

                                                        dall’XML che rappresenta le control unit e le pagine jsp, è davvero notevole e<br />

                                                        richiederebbe l’impiego <strong>di</strong> un programmatore esperto.<br />

                                                        La formazione professionale e acquisizione skills. Il progetto ha permesso al team <strong>di</strong><br />

                                                        sviluppo <strong>di</strong> incrementare le proprie conoscenze e le capacità operative in maniera considerevole.<br />

                                                        Infatti, il gruppo <strong>di</strong> lavoro ha acquisito esperienza e confidenza con l’utilizzo<br />

                                                        <strong>di</strong> tool e metodologie tra le più richieste dal mercato del lavoro, acquisendo tutte le<br />

                                                        competenze necessarie a raggiungere gli obiettivi prefissati. L’impegno e lo stu<strong>di</strong>o in<strong>di</strong>viduale,<br />

                                                        unito allo sviluppo delle capacità <strong>di</strong> problem solving, ha permesso <strong>di</strong> superare<br />

                                                        le <strong>di</strong>fficoltà; la ricerca in<strong>di</strong>viduale delle informazioni, soprattutto sulla rete internet, si<br />

                                                        è rivelata decisiva. Complessivamente, la realizzazione <strong>di</strong> questo progetto ha permesso,<br />

                                                        superando le <strong>di</strong>fficoltà che <strong>di</strong> volta in volta si presentavano, <strong>di</strong> crescere professionalmente<br />

                                                        e <strong>di</strong> ottenere un risultato sod<strong>di</strong>sfacente.<br />

                                                        6.2 Sviluppi Futuri<br />

                                                        Gli sviluppi futuri si possono classificare secondo due categorie:<br />

                                                        attività rivolte al completamento delle funzionalità del tool. Per poter rendere funzionante<br />

                                                        il tool, occorre realizzare il livello delle control unit; ovvero, quel livello che<br />

                                                        specifica, dal livello delle activities, come realizzare i <strong>di</strong>agrammi delle control unit e delle<br />

                                                        jsp; a questo punto, occorrerà definire il processo per ottenere l’XML relativo e verificare<br />

                                                        la corrispondenza con l’XML che era stato pensato a livello formale in fase <strong>di</strong> specifica.<br />

                                                        Un’altra attività im portante è lo stu<strong>di</strong>o per la realizzazione <strong>di</strong> un programma java,<br />

                                                        interno al tool, che racchiuda tutte le seguenti funzionalità: trasformazioni xsl con la<br />

                                                        generazione <strong>di</strong> tutti i file corrispondenti nelle cartelle volute, mo<strong>di</strong>ca delle estensioni dei<br />

                                                        file prodotti dalla trasformazione in modo da avere anche i file delle classi java pronte<br />

                                                        alla compilazione, compilazione e produzione dell’applicazione.<br />

                                                        Attività legate alla reingegnerizzazione del tool. Alla luce dell’esperienza acquisita in<br />

                                                        questo periodo, si dovranno considerare delle attività per ridefinire o raffinare tutte le<br />

                                                        fasi del processo <strong>di</strong> sviluppo del software, al fine <strong>di</strong> migliorarne la qualità e l’usabilità. Si<br />
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                                                    6 CONCLUSIONI 6.2 Sviluppi Futuri<br />

                                                        potrebbero in<strong>di</strong>viduare dei pattern ed inoltre, è da valutare la possibilità <strong>di</strong> aggiungere<br />

                                                        funzionalità ulteriori sia a livello <strong>di</strong> tool sia a livello <strong>di</strong> processo <strong>di</strong> sviluppo, me<strong>di</strong>ante tecnologie<br />

                                                        emergenti legate, per esempio, alla sicurezza, ad Aspect Oriented Programming e<br />

                                                        alla persistenza delle informazioni (Object to Relational Mapping). Una ulteriore possibile<br />

                                                        <strong>di</strong>rezione in cui investigare è quella relativa alle continuations, ovvero un para<strong>di</strong>gma<br />

                                                        <strong>di</strong> programmazione utile per semplificare la realizzazione <strong>di</strong> pattern MVC per il web.<br />
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